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Le tipologie sono state ridotte da 396 a 6. Le novità: gli indirizzi Musicale e delle Scienze umane

Scuola. Nuovi licei, le iscrizioni fino a marzo

Parte la riforma delle superiori. Pd, Cgil e Unione studenti: rinvio di un anno
di Giulio Benedetti
Il termine delle iscrizioni al primo anno delle nuove superiori slitta dal 26 febbraio al 26 marzo. È ufficia​le. Lo spiega una circolare del ministero dell'Istruzione, che conferma il 27 febbraio come data ultima per elementari e

medie. Scatta dunque il conto alla rovescia per l'avvio della riforma. Un obiettivo insegui​to a lungo dai governi ‑ am​monterebbero a 36 i preceden​ti tentativi di cambiare l'ordi​namento di Gentile - e che a Viale Trastevere non esitano a definire «epocale». Per le fami​glie, meno interessate alla sto​ria delle riforme, si è invece concluso un periodo di incer​tezza e confusione sul futuro scolastico dei figli. Rimango​no ancora in sospeso alcuni dettagli ‑ Pd, Flc‑Cgil e l'Unione degli studenti hanno ribadito la richiesta di un rin​vio di un altro anno ‑ ma il motore della riforma ormai è stato avviato. Dopo il parere delle commissioni Istruzione di Camera e Senato e l'appro​vazione della versione definiti​va delle novità da parte del Consiglio dei ministri ‑ tem​po stimato una o due settimane ‑ i presidi delle scuole me​die potranno fornire ai genito​ri le informazioni utili per fa​vorire una scelta ragionata. Le famiglie potranno anche con​tare su una «massiccia campagna di informazione» propo​sta dal ministero.

Nei giorni scorsi Viale Tra​stevere ha ricevuto un segnale di via libera, con alcune osser​vazioni, da parte del Consiglio di Stato, il cui parere è obbliga​torio ma non vincolante. Se​condo i consiglieri di Palazzo Spada ‑ era questa la rispo​sta più attesa dopo che il mini​stero aveva spiegato le sue ra​gioni ‑ nel regolamento sui licei non c'è eccesso di delega. 

L'unica questione ancora aperta riguarda la richiesta del Consiglio di Stato di valutare caso per caso la natura degli atti con cui realizzare i vari aspetti organizzativi della ri​forma (orari, programmi, cat​tedre, ecc.). Alcuni potrebbe​ro richiedere una natura nor​mativa e quindi tempi più lun​ghi, come sottolinea l'opposizione, tali da rendere opportu​no un rinvio. Viale Trastevere, dopo aver sentito le commis​sioni parlamentari, dovrebbe modificare il regolamento tenendo conto della richiesta del Consiglio di Stato. Viene esclusa, comunque, la necessi​tà di un rinvio.

La riforma, che partirà da settembre e riguarderà solo le prime classi, mette ordine in un sistema caratterizzato da un'offerta cresciuta enorme​mente grazie alle sperimenta​zioni degli Anni 8o. Le tipolo​gie di liceo, diventate ben 396, una cifra in grado di disorientare chiunque, saranno da set​tembre 2010 soltanto sei: Arti​stico, Classico, Scientifico, Lin​guistico ai quali si aggiunge​ranno i due nuovi indirizzi del Musicale e coreutico e del li​ceo delle Scienze umane. I tec​nici si divideranno in 2 settori (economico e tecnologico) e 12 indirizzi. I professionali avranno 2 settori (Servizi e In​dustria e artigianato) e 6 indi​rizzi. 

Alla fine, dei 900 attuali tipi di scuola superiore ne so​pravviveranno poche decine. Per aiutare le scuole a cambiare identità il ministero ha pre​disposto delle tabelle di con​vergenza. Un liceo scientifico, ora seguito da un qualsivoglia nome per segnalare l'indiriz​zo, se non ha perso le sue ca​ratteristiche originali tornerà ad essere un liceo scientifico e basta. Se invece quel liceo scientifico sperimentale è di​ventato più simile ad un liceo delle scienze umane prenderà quest'ultima denominazione.
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Le elementari. Riscoprire i maestri del «buon italiano» (utile anche alla democrazia)

di Gian Antonio Stella
I cari maestri che insegnavano la grammatica e le tabelline ed educavano i piccoli cittadini di un Paese in crescita a scrivere in bell’italiano, un bene per la democrazia. 

Un convegno e un dossier per rilanciare la scuola elementare e riportare la figura dell'educatore al suo ruolo centrale. «Il Direttore, dopo aver parlato nell'orecchio al maestro, se ne uscì, la​sciandogli accanto il ragazzo, che guar​dava noi con quegli occhioni neri, co​me spaurito. Allora il maestro gli pre​se una mano, e disse alla classe: ‑ Voi dovete essere contenti. Oggi entra nel​la scuola un piccolo italiano nato a Reggio di Calabria, a più di cinquecen​to miglia di qua. Vogliate bene al vo​stro fratello venuto di lontano. [...] Vo​gliategli bene, in maniera che non s'ac​corga di esser lontano [...], fategli vedere che un ragazzo italiano, in qualun​que scuola italiana metta il piede, ci trova dei fratelli». Basterebbero da sole queste poche righe, tratte dal «Cuore» di Edmondo De Amicis, per ricordare quanto peso hanno avuto i maestri elementari nel​la vita del nostro paese. Maestri che non solo insegnavano l'ortografia e la grammatica e le tabelline e i mesi («trenta giorni ha novembre /con april giugno e settembre...») ma educa​vano i piccoli cittadini di un'Italia che credeva in se stessa: «Ricordatevi be​ne di quello che vi dico. Perché questo fatto potesse accadere, che un ragazzo calabrese fosse come in casa sua a Torino e che un ragazzo di Torino fosse come a casa propria a Reggio di Calabria, il nostro paese lottò per cinquant'anni e trentamila italiani morirono. Voi do​vete rispettarvi, amarvi tutti fra voi; ma chi di voi offendesse questo compagno perché non è nato nella nostra provincia, si renderebbe indegno di al​zare mai più gli occhi da terra quando passa una bandiera tricolore». Era un italiano bello, armonio​so ed elegante, quello dei maestri deamicisiani. E Dio sa quan​to sia vero, come scrive lo sto​rico Adolfo Scotto di Luzio nel dossier «Maestri d'Italia» che «parlare bene l'italiano fa bene alla democrazia». Italia​no corrotto, democrazia cor​rotta. Per questo è benvenuto il convegno che, con la relazio​ne citata e la presenza di Ernesto Galli della Loggia, Agostino Gallozzi, Andrea Gavosto e Paola Mastrocola si apre oggi a Napoli pro​mosso da «ItaliaFutura», la fondazio​ne presieduta da Luca Cordero di Mon​tezemolo e diretta da Andrea Romano.

Le parole del dossier sono dure: «La scuola è letteralmente andata in pez​zi» e «alla fine di un confuso e inconcludente decennio di riforme» appare oggi «priva di un centro; sprovvista di un'identità forte». «I libri di testo ripe​tono pedissequamente le indicazioni del centro e dunque ne riproducono anche la povertà culturale». «Il mae​stro è come sparito dall'orizzonte dell'educazione». Basta con lo «scambio indecente che ha finito per danneggiare innanzi​tutto loro, i maestri: noi non vi paghia​mo un euro di più, voi non siete tenuti a nessun miglioramento. È accaduto nella scuola perché è avvenuto in tut​to il paese: un disinvestimento genera​lizzato dal futuro». Insomma «la scuo​la è stata uno dei banchi di prova della fallimentare transizione politica italia​na».

Parlare di maestri, dunque, sottoli​neano i promotori, significa parlare del Paese. Del suo declino. Della neces​sità d'una rinascita. Non c'è futuro sen​za un investimento sugli scolari. Non c'è futuro senza un investimento sui maestri. Che restituisca loro il rispet​to, la fiducia, l'autorevolezza del ruo​lo, uno stipendio giusto.

Certo, sarebbe un errore dipingere il passato a tinte pastello. Spiega ad esempio una ricerca di Daniela Bellu​schi che verso il 1880, nell'Italia del «Cuore» in cui la mamma incitava Enrico a pensare «alle tante maestre che son morte giovani, intisichite dalle fa​tiche della scuola, per amore dei bam​bini, da cui non ebbero cuore di sepa​rarsi», una giovane maestra guadagna​va appena 450 lire l'anno e un maestro 550, quando muratori o fabbri ne prendevano dalle 650 alle 800. Né si posso​no rimpiangere gli anni in cui il mae​stro Benito Mussolini, mandato a inse​gnare in una elementare di Tolmezzo, si ritrovò con bimbi che arrivavano in classe a piedi nudi e coi vestitini laceri e le mani sporche al punto di far scrive​re al futuro duce che «non si può pre​tendere un foglietto pulito da un bam​bino che fa il compito nella stalla». E tanto meno è da rimpiangere il Ventennio quando i maestri, pena l'espulsione, erano obbligati a far mandare a memoria che «l'occhio del Duce brilla/fisso sui suoi Balilla» e che «il passo romano di parata è un esempio di moto uniforme». «Entro nell'aula scolastica con lo stesso animo dello zolfataro che scen​de nelle oscure gallerie», annota Leo​nardo Sciascia, il «Maestro di Regalpe​tra» (titolo della biografia scritta da Matteo Collura) spiegando il turba​mento del primo impatto: «La distribu​zione delle scarpe ai più bisognosi (due nella mia classe), ha riempito gli altri di recriminante invidia». E lo stes​so Lucio Mastronardi, il «Maestro di Vigevano» forse più celebre fra tutti i maestri (con quel don Milani che ave​va fatto della sua scuola Barbiana una tale calamita che «Luciano camminava nel bosco quasi due ore per venire e altrettanto per tornare») denunciava che «se la scuola fosse veramente essenziale (..) come si ripete e straripete, penso che i vari governi ci tratterebbe​ro con maggior riguardo, e gli aumen​ti che ci concedono, dopo averci co​stretti a mendicarli quasi, non li fareb​bero pesare (..) in modo così volgare e meschino». 

Guai a idealizzare il passato. Ma peg​gio ancora è rassegnarsi al presente. Per questo «ItaliaFutura» lancia l'allarme e promuove due iniziative. La prima: l'istituzione di biblioteche magi​strali perché è indecente che troppe scuole ne siano prive. La seconda: «Ai maestri chiediamo idee per aiutarci a disegnare il tipo della nuova scuola ita​liana. Li vogliamo mettere in contatto con gli architetti, farli dialogare, aprire una grande discussione nazionale». Obiettivo: un rapporto sulle «scuole elementari, luoghi della Nazione. 

Si tratta di farne un censimento fotografi​co, chiamando gli stessi maestri, con i mezzi a loro disposizione (camere digi​tali, telefonini, videocamere) a farsi fo​toreporter dello stato dei luoghi dell'educazione. E con le immagini chie​diamo ai maestri di mandarci le loro idee». Dopo di che sul posto «verran​no poi inviati fotografi professionisti, pensando ad un vero e proprio viag​gio per immagini nell' Italia scolastica dei nostri anni, dal Nord al Sud«. Fino a dare vita a una mostra nazionale dal titolo «Le scuole degli italiani». E chis​sà che un po' alla volta, riavuti il rispet​to e il ruolo, i maestri non possano tor​nare a insegnare quel buon italiano uti​le alla democrazia E magari a educare non solo dei bravi scolari ma dei bravi cittadini.
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Maroni: non puntiamo alla secessione ma parliamo già come se fossimo negli Stati Uniti d’Italia

Rosarno, e Gattuso sdoganò la Lega come forza politica su scala nazionale

di Francesco Verderami
Maroni e Gattuso sono gli interpreti di una rivoluzione. Mai era successo che un leghista pronunciasse la parola «Stato». Mai era accaduto che un «terrone» famoso desse ragione a Bossi. Ma do​po i fattacci di Calabria, le dichiarazio​ni del ministro dell'Interno e del cal​ciatore del Milan hanno fatto intuire che nel Paese è in atto una trasforma​zione, che la Lega sta diventando una forza nazionale, perché così si mostra oggi e così viene percepita dall'opinio​ne pubblica.

Chi si sarebbe mai aspettato che Ma​roni ‑ alle prese con la rivolta di Rosar​no ‑ dopo la retata di malavitosi dicesse «questa è la risposta dello Stato»? Finora solo Berlusconi aveva adottato un simile linguaggio, ai tempi dell'emergenza rifiuti in Campania e do​po il terremoto in Abruzzo. Che ades​so anche il Carroccio se ne sia mediati​camente impossessato, è il segno di una mutazione. «Il fatto è ‑ spiega il titolare del Viminale ‑ che noi siamo stati sempre ostili al modello di Stato centralista. Ma un moderno Stato fede​rale diventa "il mio Stato" anche per un leghista. Per noi è come se fossimo già negli Stati Uniti d'Italia, parliamo come parlerebbe un cittadino america​no del proprio Paese». Così, mentre al Sud fioriscono i ten​tativi di scimmiottare la Lega con la nascita di partiti localistici, il Carroc​cio è gîà un passo avanti. «Non è una marcia verso la secessione», tiene a dire Maroni. È una tappa verso il federalismo nazionale. È una sorta di «I ca​re» bossiano, che per quanto politicamente scorretto e contrastato sta intercettando gli umori dei meridionali. Gattuso infatti, che della sua terra è testimonial, dopo la bomba alla procura di Reggio Calabria e gli scontri razzisti di Rosarno, ha puntato l'indice contro la classe dirigente della sua regione, e prima al Corriere poi alle Iene ha soste​nuto di «condividere molte delle co​se» che dice Bossi, rifuggendo dal refrain sull'assenza dello Stato nel Mez​zogiorno, e sottolineando che «ognu​no deve governarsi da solo perché così viene più responsabilizzato».

«Avrebbe potuto dire ché preferi​sce Pino Daniele a Bossi», commenta Maroni: «Invece no. E benché Gattuso viva i problemi della sua terra da una posizione privilegiata, lui è uno del popolo. E noi siamo diventati un parti​to che si fa carico dei problemi di uno Stato federale». Ecco la novità, e l'in​credibile saldatura tra chi ancora qual​che mese fa ha chiesto una selezione per gli insegnanti meridionali nelle scuole settentrionali, e chi ‑ meridio​nale ‑ invidia gli amministratori leghi​sti e ringhia contro i politici conterranei che «non risolvono problemi vec​chi di quaranta anni».

È una rivoluzione culturale per ora, non certo elettorale. Anche perché l'accordo stipulato dal capo del Carroc​cio con il Cavaliere, stabilisce che la Lega non possa oltrepassare la Tosca​na. Maroni sostiene che «noi rimarre​mo un partito del Nord», invece il Car​roccio ha aperto quattro sedi in Sarde​gna, alle Europee ha conquistato un seggio grazie ai voti presi nel Lazio, e intanto sta «invadendo» le regioni che confinano con il Lombardo-Veneto: nell'ultimo decennio, in Emilia Ro​magna è passato dal 3,3 all'11,1%; in Toscana dallo o,6 al 4,3%; nelle Mar​che dallo 0,3 al 6,5%. «La Lega è l'unico vero partito», se​condo Fini. E non c'è dubbio che la sua affermazione risenta delle polemi​che con Berlusconi sulla natura del Pdl, ma è altrettanto evidente l'osmo​si dell'elettorato di centrodestra e la transumanza di elettori di An verso il Carroccio. 

Un fenomeno che La Russa ha potuto constatare a Bologna, dov'era andato a vedere una partita dell'Inter, non immaginando di trovare (ex) militanti del suo (ex) partito a un gazebo leghista. Per uno come lui che vuol vincere il «derby del Nord» non dev'essere stato un bel segnale. 

Il coordinatore del Pdl ritiene che «dopo decenni di egemonia culturale della sinistra il pendolo si sia sposta​to», e che «oggi il pensiero popolare combaci con il pensiero politico»: «Il punto è che Bossi sta sfruttando da una parte l'approccio diverso di Fini su alcuni temi, e dall'altro ‑ soprattut​to ‑ la nascita del nostro nuovo parti​to che ha portato all'assenza di An dal​le schede elettorali».

Se è vero che una rivoluzione è in atto, allora sarà importante il «derby» delle Regionali, che per stessa ammissione di Maroni «decreterà i rapporti di forza nella coalizione». Ma mentre il ministro dell'Interno sorride sornione in attesa del risultato, il titolare del​la Difesa ribadisce che «noi la spunte​remo», ammettendo che «la competizione non sarà solo con il Pd ma an​che con la Lega». Resta da capire Ber​lusconi, che sollecitato sulla sfida è parso l'altra sera non curarsene: «Qualche punto in più per Bossi? È la stessa cosa. Umberto è un amico, non è un'alternativa». Il Cavaliere finge o non capisce che dopo dovrebbe paga​re il conto?
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La Lega e il Diario di Anna Frank: pagine hard in classe

di Riccardo Rosa e Gianni Santucci
È giusto iniziare dal titolo. Due righe: aprono la nota con cui l'onorevole leghi​sta Paolo Grimoldi chiede al ministro dell'Istruzione di interve​nire «sull'insegnante di Usmate Velate», paese della Brianza alle porte di Milano. Motivo: «Anna Frank senza censura ai bambini delle elementari». Cosa ci sareb​be da censurare nel Diario di Anna Frank, scritto dalla bambi​na ebrea quando aveva tra i 13 e i 15 anni, un libro letto e stu​diato da generazioni di ragazzi? C'è un passaggio, secondo Gri​moldi, contenuto nella lettera del 24 marzo 1944, in cui Anna descrive le proprie parti intime. Dice l'onorevole: «La descrizio​ne è talmente dettagliata da su​scitare turbamento in bambini delle elementari».

Per cercare di mettere ordine in questa storia, bisogna ascol​tare le voci della scuola. Alcuni genitori, pare quattro su un to​tale di due classi di quarta, si sa​rebbero lamentati. E qui nasce il primo interrogativo. Se lo po​ne Claudio Redaelli, vice presi​de dell'istituto “Lina Mandel​li”: «Perché le famiglie hanno preferito avvertire un onorevo​le della Lega piuttosto che rivol​gersi a noi?». E poi assicura: «Faremo una verifica, ma sono certo che nessun insegnante sa​rebbe mai uscito dai binari». Le maestre negano di aver chiesto la lettura integrale del libro. Il programma prevedeva soltanto letture in classe «selezionate e guidate» dalle stesse insegnan​ti («senza quel brano»). Le mae​stre hanno raccontato: «Nessu​no si è lamentato con noi, il pro​gramma è stato presentato nei dettagli ai genitori». Il sindaco di Usurate, Maria Elena Riva, centrosinistra, si è fatta un'idea: «Qualcuno che non

condivide la lettura di Anna Frank ha deciso di utilizzare strumentalmente l'episodio». L'onorevole Grimoldi però spie​ga: «I genitori mi hanno segna​lato il problema per tre volte. Tanta insistenza mi lascia sup​porre che qualcosa di sbagliato sia accaduto. Nessuno mette in discussione il valore del Diario, ma con bambini di 9 anni servi​rebbe buon senso». È lui stesso però ad allargare il tema, chie​dendosi se quella lettura sia adatta «nel suo complesso a una classe elementare».

Il passaggio sotto accusa è contenuto nell'ultima edizione del Diario pubblicata da Einau​di, con la prefazione di Eraldo Affinati. Lo scrittore, insegnan​te alla «Città dei ragazzi» di Roma, spiega: «La polemica mi sembra un effetto perverso della strumentalizzazione politi​ca». Secondo Affinati, «se c'è un tono di innocenza, purezza e candore, è quello di Anna Frank. Niente a che fare con ciò che un bambino vede oggi in Tv o in Rete». E sembra «terri​bilmente riduttivo» porsi il pro​blema di quel brano rispetto «a un'opera cardine della pedago​gia per i piccoli lettori, che si identificano in Anna ‑ conti​nua Affinati ‑ e nelle sue paro​le di libertà interiore e rifiuto della violenza». Quella pagina può essere scandalosa per un bambino? «In quell'episodio ‑ risponde Fulvio Scaparro, psico​terapeuta ‑ Anna ha descritto la normalità della vita di una ra​gazzina della sua età, in cui il corpo è oggetto di curiosità e in​teresse. Tra un paio d'anni i bambini di Usurate si troveran​no nella stessa situazione». Se​condo Scaparro «bisogna dare soprattutto fiducia alle maestre e a come presentano il libro».

La lettera del marzo 1944, for​se, contiene già una risposta a questa storia Anna si lamenta per i pettegolezzi sull'amicizia tra lei e Peter, il bambino di cui è innamorata nella casa‑rifugio di Amsterdam. E scrive: «Ma che cosa ce ne importa di que​ste stupidaggini da adulti? Non molto, in ogni caso, è tutto così banale».
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Se Anna Frank scandalizza il leghista

di Alberto Melloni
In questa vigilia della visita del Papa in Sinagoga, fra le tante cose che poteva fare l'onorevole Paolo Grimoldi, deputato di Monza, ha deciso di far​ne una che si poteva pro​prio risparmiare. 

L'onorevole ha presen​tato una interpellanza al ministro Gelmini per chiedere che con un prov​vedimento disciplinare si censurasse il comportamento tenuto da una mae​stra dell'istituto compren​sivo «Lina Mandelli» di Usmate Velate. Cosa ha fatto di tanto terribile l'in​cauta maestra?

Ha letto in classe la traduzione italiana del diario di Anna Frank, la ragazzina ebrea olandese rimasta nascosta insieme alla sua famiglia dal 1942 in una soffitta di Amsterdam; scoperta ad agosto del 1944, deportata ad Auschwitz a settembre e infi​ne morta di difterite a Bergen Belsen cin​que settimane prima della fine della guer​ra.

Questo libro straordinario è stato per più generazioni un libro «obbligatorio» in ogni paideia europea che si rispettasse: da alcuni anni non lo si legge più in una ver​sione antologizzata che tanti ancora ricor​dano nella traduzione italiana che Einaudi produsse nel 1954, cornice rossa e riqua​dro bianco al centro. Quella traduceva la selezione operata dal padre Otto e dall'edi​tore in vista della prima pubblicazione del 1947, ed omettendo quello che nell'Olanda del dopoguerra si riteneva sconveniente: screzi con i genitori, lamentele sui compa​gni del nascondiglio, stupori e fantasie di una adolescente. Molti decenni dopo Mi​rjam Pressler ne ha infatti ricostruito criticamente la struttura, le versioni, gli allega​ti narrativi e di questa rivisitazione è oggi disponibile una nuova edizione che ogni scuola seria ha nella sua biblioteca.

Da questa edizione (mi scuso della di​gressione) la maestra di Usmate ha letto qualche pagina, immagino come impecca​bile preparazione del giorno della memo​ria del 27 gennaio: e non ha fatto censure su quelle parti del testo che secondo l'ono​revole monzese avrebbero sconcertato i bambini perché descrivono con le parole di una ragazzina ciò che qualunque reality mitraglia con un linguaggio di gratuita e impunibile volgarità. Non solo: per raffor​zare la sua interpellanza, il solerte deputa​to ha anche verificato che Anna Frank non fa parte del programma scolastico. È evidente che il ministro Gelmini non potrà far altro che spiegare che grazie al cielo i docenti italiani prendono delle ini​ziative e che quando queste sono di questa portata il ministero non potrà far altro che compiacersene; potrebbe fare della rispo​sta all'interpellanza l'oggetto di una sua le​zione al master internazionale sulla didatti​ca della Shoah che fa onore all'Università di Roma3 e a David Meghnagi che lo orga​nizza; o se mai acquisire i diritti dell'opera e della importante introduzione di Frediano Sessi per renderla accessibile online a tutte le scuole d'ogni ordine e grado.

Ma dovrebbe provare lei a spiegare all'onorevole monzese che l'umanità dell'es​sere umano non vive d'aria: ha bisogno di essere alimentata, coltivata, affinata. E quella testimonianza di una ragazzina che per mesi trepida per la sua vita, rubata da un odio alimentato, coltivato, affinato in al​tri ragazzini diventati soldati, delatori, car​nefici a dispetto di resistenze troppo debo​li e di allarmi troppo tardivi, merita di esse​re letta ai ragazzi esposti continuamente al turbine della banalizzazione che viene da adulti a caccia di una scintilla di fama me​diatica: l'interpellanza dell'onorevole Gri​moldi (che nella sua strampaleria fa passa​re in secondo piano perfino la scelta della Padania, unico giornale del pianeta Terra che ieri ha relegato il terremoto in cronaca per far spazio alle battaglie degli europarla​mentari leghisti) fa parte di quel turbine. Il diario di Anna Frank fa parte dei rimedi.
LA STAMPA, 16 GENNAIO 2010
Il divano di Anna Frank

di Massimo Gramellini
Un parlamentare della Lega ha chiesto al ministro Gelmini di scoraggiare la lettura nelle scuole della versione integrale del «Diario di Anna Frank», dato che in una pagina del testo la protagonista «descrive in modo minuzioso e approfondito le proprie parti intime, suscitando inevitabile turbamento». Francamente di quel libro sono sempre state altre cose a turbarmi: per esempio il razzismo, per esempio i nazisti. Certo non la scoperta della propria sessualità da parte di un’adolescente. 
Ma non voglio farne colpa all’onorevole Grimoldi o ai genitori degli allievi della scuola elementare di Usmate Velate, in provincia di Monza, che gli avrebbero segnalato il gravissimo caso. Sono vittime anch’essi di quella incapacità di cogliere il senso complessivo di un evento o di un’opera, arrestandosi davanti al particolare scabroso o semplicemente irrituale, che chiamerei la sindrome del divano. Il divano è la normalità, il simbolo di un’esistenza tranquilla da abitare in tinello, dopo avere chiuso la porta a doppia mandata. La tv fa parte dello stesso tinello in cui si trova il divano: la sua volgarità è rassicurante, indigna e spaventa di meno. A indignare e spaventare sono la diversità, l’originalità, l’imprevisto: tutto ciò che distrae dalle certezze sedimentate e perciò va rifiutato e rimosso. Gli occhiali che si indossano davanti al divano assomigliano alle lenti dei microscopi: magari di un capolavoro non afferreranno l’essenza, ma ne coglieranno sempre la riga fuori posto.
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Verso il voto. «Più energie rinnovabili». E arriva anche l’accordo con i Verdi

Centrali nucleari, no di Penati: «Mi batterò contro il governo»

Regione, il candidato Pd: se vinco nessun sito in Lombardia
di Andrea Senesi
Il nucleare fuori dalla Lombardia. L'impegno di Filippo Penati è solenne: «Se sarò io a governare la Regione nei pros​simi cinque anni mi batterò contro il governo per tenere lontane dal nostro territorio le centrali».

Il no al nucleare arriva pro​prio nel giorno dell'accordo coi Verdi che di fatto hanno annunciato di sostenere la sua candidatura. «No, l'accordo non c'entra L'ho sempre pensata così, non cambio idea a seconda delle al​leanze che stringo. Il mio oltre​tutto non è un no pregiudizia​le. È un no ragionato, che tie​ne conto dei rischi e dei costi di una simile scelta».

Opportunità, appunto. In Europa le centrali esistono. «Ma l'Italia fino a oggi ne è rimasta fuori. Ed entrare ora nella partita del nucleare non sarebbe conveniente. C'è il problema delle scorie e quel​lo, centrale, della dipendenza dalle tecnologie degli altri pae​si. C'è stato un referendum sul tema, non si può dimenticar​lo. Quella del governo è una scelta assai lontana dagli inte​ressi del Paese. Bisogna sem​mai guardare avanti, non tor​nare sui propri passi rinnegan​do le decisioni prese in passa​to».

Guardare avanti. Verso do​ve? «Verso le energie rinnovabili, per esempio, che sono la grande sfida di questo decen​nio. E verso il grande tema del risparmio energetico».

Non c'è solo il governo, An​che il presidente di A2A Giu​liano Zuccoli ha dichiarato poche settimane fa che l'ipotesi di una centrale in Lombardia non è da scartare. «Capisco Zuccoli. Dal suo punto di vista non fa una piega, sarebbe bu​siness in più per la sua impresa. Ma queste deci​sioni spettano al​la politica E se vo​lessero i sindaci di Mila​no e Brescia, azionisti di A2A, potrebbero imporre la loro vo​lontà».

No secco al nucleare. L'accuseranno di essere un con​servatore e di sposare il parti​to del no. «Risponderò che essere pru​denti e avveduti non significa essere conservatori».

E al suo avversario Formi​goni che cosa dice? «È un tema, quello del nucle​are, su cui non si può essere reticenti. Agli elettori dobbiamo chiarezza su scelte così impor​tanti. I cittadini hanno il dirit​to di sapere se si è a favore o contro. Io ho detto come la penso e cosa intendo fare. Aspetto che lo faccia anche For​migoni».

Si, ma che strumenti ha la Regione per contrastare il piano di localizzazione dei siti del governo? «Il governo dovrà tenere conto del parere del territorio. E se il presidente della più grande Regione del Paese si mette di traverso, nessuno può pensare di passargli sopra la testa E poi c'è il tema dell' autosufficienza energetica. Bisogna rivedere il piano regio​nale e puntare verso l'obietti​vo. La Lombardia avrà così le carte in regola per dire no a chiunque. Almeno fino a quan​do l'evoluzione della tecnolo​gia non dimostrerà l'assoluta sicurezza delle future centrali. Visto che non sono un con​servatore?».
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Il decreto Brunetta

Presidi-sceriffi a scuola: «Più poteri disciplinari contro prof e studenti»
Protesta dei sindacati: decisione sbagliata. Caos negli istituti
di Benedetta Argentieri
Il ministro Brunetta e i presidi. È cambiata la figura dei dirigenti scolastici. O meglio, sono cambiati i poteri. Perché dal 15 novembre del 2009, con il decreto 150, i capi d'istituto possono sanzionare professori e personale Ata senza più dover ricorrere al parere dell'Ufficio scolastico regionale. Nel mirino ci sono il rendimento e l'efficienza professionale. Oppure assenze ingiustificate, ritardi. Così scattano le sanzioni. Dall'avvertimento alla sospensione dal lavoro fino a dieci giorni. I lavoratori della scuola sono avvertiti, ma rimangono i dubbi su come applicare la legge. Un esempio? «Dei precari non si dice nulla e in Lombardia ce ne sono 5mila», spiega Pippo Frisone della Cgil. E così sono già i molti i casi di «docenti non in ruolo alle prese con provvedimenti che non sanno come gestire». Ma non solo perché «il problema principale rimane gli organi di garanzia Con questa norma sono stati eliminati. Prima nella commissione giudicante sedevano anche rappresentanti di tutti i lavoratori per ogni ordine e grado. Una sorta di forma di tutela. Adesso non è più così. Quindi c'è il rischio di incostituzionalità». Insomma una situazione complessa che ha portato grande confusione negli istituti. Ed è per questo che il provveditore Giuliana Pupazzoni sta provvedendo a organizzare «una serie di conferenze e seminari di formazione in tutte le Province. Proprio perché la legge deve essere interpretata correttamente e le novità sono tante». Intanto i presidi hanno già cominciato un giro di vite. «Anche perché se non prendono provvedimenti, possono loro stessi essere sanzionati», sottolinea Frisone che attacca: «i dirigenti non possono essere trasformati in cani da guardia del sistema. Anche se lo vuole Brunetta».
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Per il Tribunale amministrativo il sindaco Andrea Bianchi di Trenzano ha ecceduto i suoi poteri

Annullata l’ordinanza che metteva al bando l’arabo

di Claudio Del Frate
Se Barack Oba​ma, per un imperscrutabile gioco del destino, avesse volu​to andare a Trenzano a tenere un comizio (in inglese) avreb​be trovato i vigili a dirgli no. Allo stesso modo alcune opere di Mozart (in latino) non avrebbero potuto essere ese​guite in pubblico nel medesi​mo comune. Tutto frutto di un'ordinanza del sindaco di Trenzano che impone l'uso dell'italiano nelle manifestazioni pubbliche. Da ieri Obama e Mozart godono nuovamente di piena libertà anche nel pic​colo comune bresciano: il Tar ha infatti annullato il provvedi​mento che metteva al bando le lingue straniere.

Il caso allunga l'elenco delle battaglie giudiziarie tra sindaci (stavolta è un esponente del pdl, ma in una giunta in cui compare anche la Lega) e gli immigrati. Il provvedimento del primo cittadino di Trenza​no Andrea Bianchi, firmato il 5 dicembre scorso, nasce in se​guito all'apertura in paese di una associazione culturale de​gli immigrati nordafricani che avevano intenzione di organiz​zare conferenze e altre attività, inevitabilmente in arabo.

Proprio un immigrato si è fatto avanti al Tar chiedendo l'annullamento dell'ordinan​za, ritenuta al pari di altre ema​nate in diversi comuni del Bre​sciano e della Bergamasca di​scriminatoria nei confronti de​gli extracomunitari.

I giudici hanno accolto la ri​chiesta ma con motivazioni che non ricalcano al 100% quelle prospettate dai ricorrenti. Il presidente del Colle​gio Giorgio Calderoni fa nota​re nella sentenza che il diritto a riunirsi e a esprimersi nella propria lingua per manifesta​re il pensiero fanno indubbia​mente parte dei diritti inalie​nabili dell'uomo, ma che su questa materia non spetta a un tribunale amministrativo esprimersi. Secondo il giudi​ce, tuttavia, il sindaco ha ecce​duto nei suoi poteri emanan​do l'ordinanza per motivi di pubblica sicurezza e per combattere il degrado del comune (oltre all'obbligo dell'italiano veniva chiesto a chiunque vo​lesse tenere manifestazioni pubbliche di darne notizia al comune con cinque giorni d'anticipo): questi poteri, in​fatti, spettano esclusivamente al prefetto.

L'effetto finale non cambia e il provvedimento di Trenza​no va annullato: arabo, ingle​se (e paradossalmente anche il dialetto bresciano) tornano ad avere piena cittadinanza.

Soddisfazione è stata espressa dalla Cgil, promotri​ce delle battaglie contro le or​dinanze discriminatorie e organizzatrice di una manifesta​zione di protesta per il 6 feb​braio prossimo: «È l'ennesima dimostrazione ‑ dichiara Da​miano Galletti ‑ di quanto si​ano sbagliate e illegali certe politiche di ispirazione leghi​sta».
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Una provincia sempre più «rosa»

Viaggio fra i 37 Comuni bresciani che hanno scelto una donna alla guida della macchina amministrativa
di Marco Tedoldi
Elezione dopo elezione la no​stra provincia diventa sempre più rosa e oggi sono ben 37 le donne sindaco. Un numero esiguo, certo, rispetto alla totalità di comuni bresciani (206), ma m netta crescita negli ultimi anni. Un segno dei nostri tempi. Quello delle sindachesse è un feno​meno che riguarda tutte le zone della nostra provincia, con l'unica eccezione dell'hinterland, e che sta assumendo ri​spetto al passato proporzioni impensa​bili. Per questo iniziamo con la pagina odierna un viaggio in più puntate alla scoperta delle donne sindaco nel Bre​sciano, cercando di individuare le spe​cificità della loro azione amministrati​va rispetto alle Giunte a guida maschi​le e analizzando le particolarità del lo​ro modo di interpretare la carica istitu​zionale e di rapportarsi ai cittadini.

Il primato della Bassa. Ma chi e quante sono le «sindaches​se»? La crescita più evidente si è regi​strata in particolare nella Bassa, dove, come si può notare nella cartina qui a fianco, tra conferme ed elezioni ex no​vo, si concentrano maggiormente le giunte guidate dal «gentil sesso». Addi​rittura, i territori colorati di rosa sono spesso confinanti tra loro. In quest'area sono ben 16 in effetti le donne-sindaco: solo l'anno scorso sono state elette Maria Teresa Geroldi (Alfianel​lo), Simona Plodari (Brandico), Ga​briella Lupatini (Castrezzato), Patri​zia Cherubini (Cigole), Chiara Pilitteri (Flesse), Tiziana Panigara (Gamba​ra), Giuliana Pezzi (Gottolengo), Elena Zanola (Montichiari), Liliana Ferra​ri (Orzivecchi), Francesca Ceruti (Re​medello), Marina Murachelli (Rocca​franca), Simona Moletta (Rudiano), Antonella Podavitte (Urago), Carlotta Bragadina (Verolanuova), Maria Gra​zia Tortelli (Visano). A queste si ag​giunge Camilla Gritti (Castelcovati), eletta nel 2008.

Dal Garda alla Valcamonica. Sei invece le donne‑sindaco nell'area della Franciacorta e del Sebino: Isabella Nodari (Erbusco), Lucia Laz​zari (Gussago), Laura Boldi (Monticel​li Brusati), Maria Giulia Venturi (Para​tico), Daniela Gerardini (Passirano) e Giuseppina Martinelli (Provaglio d'Iseo).

Pure in riva al Benaco sono state elette in sei: Marika Legati (Calcina​to), Ivana Palestri (Calvagese), Lorella Lavo (Moniga), Luciana Sgotti (Nuvo​lera), Patrizia Avanzini (Padenghe) e Barbara Botti (Salò).

Quattro le sindachesse camune: Maddalena Lorenzetti (Artogne), An​tonella Rivadossi (Borno), Elena Brog​gi (Ono San Pietro) e Delia Orsignola (Paspardo). Quattro anche quelle in Valtrompia: Simona Bertacchini (Cai​no), Mirella Zanini (Conio), Iside Bet​tinsoli (Lodrino), Barbara Morandi (Marcheno). Simona Freddi, infine, regge il Comune di Casto, l'unico a gui​da «rosa» in Valsabbia.
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La lunga marcia al femminile per la guida del “Palazzo”

di Tonino Zana
37 donne sindaco su 206 Co​muni bresciani. 37 su 206 e si direbbe, percentualmente, un tantino più di un'inezia. Invece queste donne sindaco bresciane, viste in un trentennio brescia​no e nordico italiano, 37 donne su 206 tavoli di Giunta sono un bel fenomeno di mutamento della rappresentanza e in netta espansione. 

Circa 30 anni fa, le sindachesse non chiudevano sulle dita di una mano. Storiche le tre sindaches​se simbolo nella municipalità quasi to​talmente maschile, la sindachessa Mirella Ceruti a Leno, (1970‑'74), la Giuliana Pezzi Zacco a Gottolengo, in carica (dal 1979 al 1983 e dal 2002 ad oggi) e l'altret​tanto storica maestra‑sindaco di Pa​spardo, Rina Martinazzoli, dal 1975 al 1980, dall'83 al 1989.

Con l'entrata in vigore del sistema maggioritario, con l'indebolimento del​le strutture di partito, le donne‑sindaco sono cresciute. I maschietti, dicono le femminucce sindaco e assessori, si stanno ritirando dopo una lunga testimonianza, per una stanchezza storico-antropologica. Solo chela casa alle spalle, figli, stanze, orto e tasse rimangono nella borsetta del pri​mo cittadino donna.

La nuova sindachessa delle 37 in cari​ca vorrebbe avere le spalle domestiche coperte, salire le scale del municipio e sapere che sulla terrazza di casa rimane una sentinella.

Abbiamo cercato di capire e di legge​re la graduale salita della donna nella re​sidenza municipale e in linea di massi​ma ‑ poichè la crescita politica interiore è invisibile e il cambiamento non si vede sul mercurio di un termometro ‑ abbia​mo annotato che l'accelerazione negli ultimi anni è passata da 5 a 12, quindi da 12 a 25 e infine da 25 a 37.

L'avanzata non è inesorabile. Si regi​strano sconfitte: a Ghedi è caduta Anna Guarneri per complotti incrociati della sua parte, a Caino, Paola Ferri ha lascia​to il posto a un'altra donna, Simona Ber​tacchini, a Lozio battuta Claudia Fiora​ni così a Montirone Serafina Bandera e a Pompiano Mariangela Martinoni.

Dunque la donna, una volta sindaco, «non è obbligata» a ripetersi, è osserva​ta a vista come il sindaco maschio. Nes​suna condiscendenza. Serve compattez​za politica, manico amministrativo e un condiviso rapporto con il popolo del pa​ese. E un poco tanto di fortuna.

Il nostro viaggio per la terra brescia​na, a colloquio con la sindachessa e la comunità da cui ha ricevuto l'onore e l'onere di amministrare, incomincia dal​la Valcamonica, si muoverà nelle altre valli, sui laghi, in Franciacorta e nelle Basse dove si concentra il maggior nu​mero di sindachesse. Maggior numero e maggiore vicinanza fisica.

Per un tic forse significativo, ci vengo​no in mente, due sindaci patriarchi in due paesi dove oggi governano due sin​dachesse: a Rudiano, dominus di una cultura carismatica e profonda, Maffeo Chiecca fu sindaco dal 1951 al 1987 e a Castelcovati, Giuseppe Morandini, pragmatico e stakanovista primo citta​dino dal 1960 al 1990. Oggi, a Rudiano è sindaco, la giovane Simona Moletta e a Castelcovati, Camilla Gritti. Nessun pa​ragone da proporre, non avrebbe senso, soltanto l'indicazione di un mutamen​to, di un'inversione di tendenza. Da cu​riosare e nel tempo che verrà, da analiz​zare. Il nostro viaggio ha anche questa ambizione.
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Scuola. La riforma Gelmini entra nel vivo

Entro il 27 febbraio le iscrizioni a elementari e medie, entro fine marzo quella a licei, istituti tecnici e professionali. Forte riduzione degli indirizzi. Il ministero: vogliamo coniugare tradizione e innovazione. Scettici Pd e sindacato
Scatta il conto alla rovescia per l'avvio della riforma della scuola supe​riore voluta dal ministro dell'Istruzio​ne, Mariastella Gelmini, anche se Pd, Flc Cgil e Unione degli studenti ribadi​scono la richiesta di un rinvio di un an​no dell'avvio dei cambiamenti. È comunque finita l'attesa di famiglie e dello stesso mondo della scuola. Viale Trastevere ha dato infatti il via libera al​le iscrizioni al prossimo anno 2010‑2011, varando l'apposita circolare ministeria​le: per la scuola primaria (elementari) e per la secondaria di I grado (le medie) le iscrizioni andranno fatte entro il 27 febbraio. Per la secondaria di II grado, ovvero licei e istituti tecnici e professio​nali, le iscrizioni andranno eseguite dal 26 febbraio al 26 marzo, per «consentire un'adeguata informazione alle famiglie sulla riforma delle superiori».

L'informazione sarà massiccia. L'entrata in vigore della riforma ha avuto un via libera dal Consiglio di Sta​to che con tre diversi dispositivi ha da​to il «parere positivo» sui regolamenti. Tra alcuni giorni, spiega il Ministero dell'istruzione, «dopo il parere delle com​missioni parlamentari, sarà resa nota la versione definitiva dei regolamenti con i quadri orari», Lo stesso mistero pro​cederà poi ad una «massiccia campa​gna di informazione verso le scuole e le famiglie sulle novità introdotte». «La riforma dei licei ‑ spiegano dal mi​nistero della Gelmini ‑ può essere consi​derata epocale. L'impianto rivede com​plessivamente la legge Gentile del 1923. Si introducono due nuovi licei: il musicale-coreutico e quello delle scienze umane. Vengono inoltre rivisti e aggior​nati i vecchi licei. Si supera la frammen​tazione che ha caratterizzato gli ultimi decenni della scuola italiana. Le fami​glie sono disorientate dalla miriade di indirizzi sperimentali, addirittura 396. Dal 2010 gli indirizzi saranno solo 6. L'obiettivo è quello di coniugare tradi​zione e innovazione».

Più inglese e più laboratorio. I nuovi tecnici si divideranno in 2 set​tori (economico e tecnologico) e 11 indi​rizzi. «Più inglese, più ore di laborato​rio, maggiore sinergia con il mondo del lavoro. I nuovi istituti professionali saranno articolati in 2 settori (Servizi e In​dustria e artigianato) e 6 indirizzi. Ci sa​ranno più ore di laboratorio, saranno previsti tirocini e ore dedicate all'alter​nanza scuola‑lavoro, per superare la so​vrapposizione con l'istruzione tecnica e garantire una formazione immediata​mente spendibile nel mondo del lavo​ro». Per Manuela Ghizzoni e Giovanni Bachelet del Pd, «dopo il pronuncia​mento del Consiglio di Stato, si rafforza la richiesta già avanzata dal Pd di rinvia​te di un anno l'entrata in vigore della ri​forma della scuola superiore. Se questo non accadesse, la riforma comincereb​be nell'incertezza più assoluta».

Critica anche l'Unione degli studenti: «Ulteriore rinvio delle iscrizioni a mar​zo, parere del Consiglio di Stato con molte negatività, parere delle commis​sioni parlamentari ancora non pervenu​to: cosa altro deve succedere perché il ministro Gelmini si renda conto che la riforma delle scuole superiori non può partire dal prossimo anno?».
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Boario. Al Comune il parco delle Terme

Definito a Milano l’accordo per il passaggio di proprietà dal Gruppo Trombini al Municipio. Dalla Regione arrivano i 3,5 milioni di euro per dar corso all’operazione. Il privato si impegna a ristrutturare il Grand Hotel
di Sergio Gabossi
Il parco delle Terme di Bo​ario ha un nuovo proprietario. Anzi, 15.553 nuovi proprietari, tanti quanti i residenti del Comune di Darfo Boario Terme che ne ha ac​quisito la maggioranza assoluta.

Dal camino (immaginario) del Pirellone, ie​ri poco prima di mezzogiorno si è levata la fati​dica e attesa fumata bianca: gli incontri dei mesi scorsi sono serviti per gettare le basi dell'accordo e ieri è bastata meno di un'ora per definire gli ultimi dettagli in attesa della stret​ta di mano ufficiale davanti a un notaio all'at​to del rogito. Presenti Francesco Abondio, sin​daco di Darfo, Franco Camossi, assessore co​munale al Turismo e commercio, Michela Viel​mi per le Terme di Boario, la dottoressa Sabrina Medaglia, dirigente del Settore turismo della Provincia di Brescia, e il tavolo di segre​teria tecnica con i funzionari della Regione.

Nel «conto» anche il ponte sull'Oglio. Nel «Piano di rilancio turistico termale del​la Bassa Vallecamonica» entrano anche i Co​muni di Angolo Terme e Borno e una cordata di società pubbliche, miste e private. Primo al traguardo è arrivata la coppia Comune di Darfo-Gruppo Trombini, che ha convinto la Giun​ta Formigoni portando a casa 3,5 milioni di euro che transiteranno nelle casse comunali.

Il Gruppo Trombini ha ceduto la proprietà della parte storica del parco al Comune di Darfo Boario Terme per 5 milioni di euro, in​cassandone 2,5 dalla Regione: gli altri 2,5 mi​lioni restano a carico del Municipio. Il Grup​po Trombini poi si è impegnato formalmente alla ristrutturazione del Grand Hotel Terme, con un investimento di 11 milioni. L'altro «as​segno» regionale da un milione di euro servirà per coprire un quarto della spesa complessi​va per la realizzazione del nuovo ponte sul fiu​me Oglio a Montecchio.

Al Comune va la piena proprietà della par​te storica del parco: dalla biglietteria all'in​gresso fino al padiglione ai piedi del Parco Alto, compresa la cupola liberty, il ristorante, la Grande Vela, la Sala Igea e la Sala Liberty, il parco avventure e la galleria di negozi all'interno. A Trombini rimarrà il centro cure Violati con annesso il centro benessere, il Parco Alto e, naturalmente, il Grand Hotel.

La notizia era nell'aria ed il silenzio rispetta​to dai diretti interessati negli ultimi tre mesi si è trasformato in un frenetico tam tam sui cellulari. I centocinquant'anni di vita privati​stica delle Terme di Boario si interrompono con Sergio Trombini, che due anni fa salvò dal fallimento certo lo stabilimento termale e ora rimane in prima linea anche per la futura gestione del parco.

I passi successivi dell'iter. Cosa succederà ora? L'iter che porterà alla ratifica dell'accordo è già definito. Entro fine mese, il Consiglio comunale di Darfo sarà chiamato ad approvare la proposta di acquisi​zione del parco termale (e la maggioranza ha i numeri per farlo). La Giunta regionale, in scadenza di mandato, lo dovrebbe approvare nella seduta del prossimo 3 febbraio o, al massimo, una settimana dopo, data fissata per l'ultima seduta prima del definitivo «rompete le righe». E anche in questo caso sul buon esi​to della votazione sembrano non esserci dub​bi. Al Comune di Darfo spetterà poi il compito di aprire un bando pubblico per la gestione del parco e in prima linea, come prevedibile, ci sarà ancora il Gruppo Trombini che stavol​ta potrebbe non essere solo. «Auspico ‑ ha di​chiarato il sindaco Abondio ‑ che possa esser​ci una cogestione del parco condivisa tra ente pubblico, imprenditoria locale e albergatori affinché l'importante azione di rilancio pro​mossa da Trombini possa proseguire in ma​niera incisiva. Dovremo cercare di coinvolge​re tutte i soggetti del territorio affinché il par​co possa rimanere il luogo simbolo del turi​smo termale della nostra città».
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Breno. Bando per gestire il “Silter” del Gaver

Il «Silter» della località Gaver di Breno cerca una nuova vita. L'Am​ministrazione comunale ha infatti deci​so di concedere il fabbricato in como​dato d'uso alle associazioni di promo​zione sociale e alle organizzazioni di volontariato affinché possano svolgervi le loro attività istituzionali. È stato emesso nei giorni scorso un bando, in scadenza alle 12 del 28 feb​braio, in cui si invitano le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di Breno a presentare una proposta di gestione della struttura, sviluppando un progetto che inserisca l'immobile in un più ampio contesto di promozione turisti​ca, valorizzazione degli aspetti naturalistici, presidio e razionalizzazione dell'uso del territorio dell'area del Gaver. Autorizzate a candidarsi sono le as​sociazioni di promozione sociale, rico​nosciute e non riconosciute, i movi​menti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di as​sociati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e digni​tà degli associati. L'offerta deve essere presentata all'ufficio protocollo del Comune in busta chiusa, con l'indicazione «progetto per la gestione del fabbricato denomi​nato Silter». 

Valutate le proposte, la Giunta brenese concederà ai vincitori il fabbricato per quattro anni (dall'1 aprile 2010 al 31 maggio 2014), stipulan​do un contratto di comodato. Si avvia quindi a soluzione la questio​ne della gestione del «Silter», che in passato era stata data alle Guardie ecologiche volontarie della Comunità montana, che vi svolgevano attività di carattere informativo e che avevano ri​strutturato il caseggiato.
GIORNALE DI BRESCIA, 16 GENNAIO 2010
Breno. Segnali positivi sul “caso poste”

Poste Italiane risponde alla nota inviata dall'on. Davide Caparini (Lega Nord) in merito ai disagi creati alla popolazione a causa della chiusura pomeridia​na degli uffici postali di Lovere, Iseo e Breno. «Con una lettera ‑ afferma Caparini ‑ il consigliere di amministrazione dell'Azienda, Mauro Michelon, mi informa che ha sensibilizzato tutti i responsabili territoriali di Poste Italiane affinché valutino la riapertura pomeridiana di almeno uno dei tre uffici postali presenti in quest'area». 

Dopo che il sindaco di Breno aveva chiesto, a inizio dicembre, che Poste Italiane rivedesse le proprie scelte, ecco l'impegno dell'Azienda, dichiarato questa volta in modo ufficiale in risposta alla sollecitazione di Caparini: «La riapertura pomeridia​na di almeno uno dei tre uffici postali ‑ conclude l'esponente della Lega ‑ garantirà prodotti e servizi alla popolazione e alle aziende che operano sul territorio».

BRESCIAOGGI, 16 GENNAIO 2010
Cevo. La politica si occupa della provinciale

La frana sulla 84: un emendamento per trovare i fondi

Lo promette Mottinelli (Pd), che attacca anche l’ex sindaco
di Luciano Ranzanici
Pierluigi Mottinelli è un consi​gliere provinciale del Partito democratico, è l'ex sindaco di Cedegolo e l'ex presidente dell'Unione dei comuni della Val​saviore, e proprio in virtù de​gli incarichi ricoperti conosce da vicino la critica, situazione della strada provinciale 84; e in particolare i guai geologici della località «Valzel» che si sono manifestati più volte in passato prima dell'ultimo, im​portante evento franoso che ha messo ko il collegamento. Guai mai affrontati in modo risolutivo, in merito ai quali l'attuale presidente della com​missione Bilancio della Pro​vincia ha voluto fare una serie di puntualizzazioni. «All'indo​mani della frana che ha blocca​to la strada in località Valzelli, l'amministrazione comunale di Cevo, attraverso il sindaco Silvio Citroni, mi ha contatta​to insieme al consigliere Ruggero Marchioni chiedendo che ci attivassimo nei confron​ti della Provincia. Ed entram​bi, sia Marchioni rivolgendosi all'assessore Parolini, sia il sot​toscritto con l'interrogazione a risposta scritta, presentata il 10 dicembre 2009, siamo inter​venuti prontamente. Il proble​ma è che il bilancio dell'ente è purtroppo nelle condizioni no​te, tale che se non ci saranno segni confortanti in merito, chiederò con un emendamen​to che si recuperino le risorse necessarie per finanziare l'indispensabile galleria, che ri​mane l'unica, soluzione defini​tiva». Il consigliere del Pd, poi, se la prende con l'ex sindaco di Ce​vo, Mauro Bazzana, per le sue dichiarazioni legate all'ultimo evento franoso: «Spiace dover constatare che invece di lavo​rare insieme come fanno i con​siglieri provinciali, qualche rappresentanza politica, quel​la che oggi è all'opposizione ma che in questi anni ha amministrato senza mai fare nulla, e che anzi ha cercato di osta​colare anche i pochi interventi che siamo riusciti a ottenere, come quelli sulla sp 6, si permetta di dare consigli al sinda​co che sta invece adoperando​si per ottenere un risultato che metterebbe definitiva​mente in sicurezza la zona e la viabilità».
BRESCIAOGGI, 16 GENNAIO 2010
Darfo. Terme e ponte: due sì decisivi

di Eletta Flocchini
Il sì della Regione è arrivato, creando basi concrete per l'at​tuazione di due importanti progetti turistici e sociali per Darfo Boario: l'acquisizione del parco delle Terme da parte del Comune e la costruzione (sempre attraverso il munici​pio) del ponte sull'Oglio di Montecchio. La novità è arrivata ieri matti​na, quando l'amministrazio​ne della cittadina ha incontra​to a Milano i funzionari della Lombardia per chiudere il pri​mo stralcio dell'accordo di pro​gramma sulla « Valorizzazio​ne del sistema turistico della media e bassa Valcamonica». Dopo un anno di trattative fra tecnici, privati (il gruppo Trombini) e istituzioni, fra le quali la Provincia di Brescia e il Comune di Angolo, l'intesa è stata raggiunta. E grazie alla stessa, il sindaco Francesco Abondio si porterà a casa due milioni e mezzo di euro per l'acquisto del parco delle Ter​me (una operazione che di mi​lioni ne richiederà cinque): un finanziamento a fondo perdu​to che coprirà il 50% della spe​sa complessiva, e un altro mi​lione per la realizzazione del ponte di Montecchio.

La partita si è chiusa con grande soddisfazione da parte degli amministratori darfen​si, che in questo modo porranno fine a due questioni: l'incer​tezza sul futuro delle Terme di Boario, un'azienda privata che a fronte di una ipotetica, chiusura «chiuderebbe» an​che il parco, e le polemiche na​te con la minoranza in merito alla viabilità. della cittadina. «La, Regione ‑ ha spiegato Abondio subito dopo l'incon​tro a Milano, al quale era pre​sente anche l'assessore a Com​mercio e turismo Franco Camosci ‑ ci permetterà di chiu​dere due partite importanti. In particolare, grazie allo stan​ziamento di questi fondi potre​mo acquisire il parco termale e garantirgli un futuro certo. Finalmente diventerà pubbli​co». Ora però, rispettando l'iter amministrativo e buro​cratico, sia il sindaco sia i fun​zionari regionali dovranno sottoporre l'accordo agli organi preposti: il consiglio comu​nale e la giunta lombarda. So​lo dopo l'approvazione ufficia​le si potrà passare alla firma che renderà effettivo l'accor​do. «Dopo questo passaggio ‑prosegue il sindaco ‑ apriremo un bando per affidare la gestio​ne della grande area verde. Si​curamente in scena ci sarà il gruppo Trombini, a cui la Re​gione, nell'ottica di questo ge​nerale piano di valorizzazione turistica. ha chiesto d'impe​gnarsi a ristrutturare l'hotel Terme. Ma noi speriamo che alla futura gestione delle Ter​me partecipino anche gli alber​gatori e gli operatori del setto​re. Il parco sta per diventare comunale e tutti devono sen​tirsi proprietari». I tempi tecnici per permette​re l'intera operazione dovran​no chiudersi entro il 2010. Nel mese di febbraio sia il Comu​ne sia la Regione porteranno l'accordo nelle sedi competen​ti; e se tutto andrà per il me​glio, il progetto diventerà pre​sto realtà. L'amministrazione civica. si impegnerà a coprire il restante 50% della spesa com​plessiva per l'acquisizione at​traverso un leasing, che permetterà di rientrare dall'inve​stimento nell'arco di qualche anno. Per quanto riguarda in​vece il ponte, al milione della Regione verranno aggiunti al​tri due milioni e mezzo già previsti nel bilancio civico.

BRESCIAOGGI, 16 GENNAIO 2010
La curiosità. Zone ripopola il Jurassic park per dare una spinta al turismo

di Giuseppe Zani
Chi arriva a Zone, si trova ora davanti, all'ingresso del paese, il modello a grandezza natura​le di un «arcosauro crurotarso»,uno dei rettili antidiluvia​ni che hanno lasciatole loro or​me in val Valurbes, a meno di due chilometri dalle piramidi d'erosione. Lo ha intagliato nel legno Luigi Zatti detto «il Rosso», autore delle mille sculture che popolano le case e il cosiddet​to «bosco degli gnomi», a Zo​ne.

«Un omaggio agli antenati dei dinosauri voluto dall'Am​ministrazione comunale per accogliere come si conviene i numerosi appassionati di pale​ontologia che continuano ad arrivare quassù» spiega il sin​daco Marco Antonio Zatti. In val Valurbes, invece, ai piedi della parete rocciosa sulla quale si sono scoperte 70 impron​te di rettili vissuti 220 milioni di anni fa, nel Triassico, l'Am​ministrazione comunale collo​cherà un modello di «arcosau​ro crurotarso» in vetroresina, materiale che trattiene i colori e resiste più del legno all'usu​ra del tempo.

Sul posto, e in paese, saran​no pure installati alcuni pan​nelli informativi. «Il progetto per realizzare il modello in ve​troresina e la cartellonistica di supporto prevede un investi​mento di 21.204 euro ‑ spiega il giovane laureando in Geolo​gia Andrea Salvalai nella du​plice veste di vicesindaco e as​sessore al Turismo ‑. Il Pirello​ne concorrerà alla spesa con un finanziamento di 14 mila euro. L'assessore alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia Massimo Zanello, ha accolto la domanda di con​tributo che abbiamo presenta​ta partecipando al bando promosso dalla Regione per valo​rizzare il patrimonio archeo​logico lombardo». L'icnosito di Zone ‑ dal greco ichnos, or​ma ‑ è, a sentire Salvalai, il ter​zo per importanza in Europa. E potrebbe riservare altre sor​prese. «La continuità laterale del​la superficie fossilifera ‑ sostie​ne Cristiano Dal Sasso, coordi​natore dell'équipe di geologi e paleontologi che per un anno hanno studiato le tracce del Triassico in val Valurbes ‑ fa prevedere che molte altre or​me giacciano ancora nascoste dalla vegetazione e dalle strati​ficazioni rocciose soprastanti e sottostanti».

Intenzione di Marco Anto​nio Zatti e collaboratori, ov​vio, è di valorizzare l'intero si​to. «Ma procederemo per gradi, senza nulla stravolgere, inter​pellando via via la Soprinten​denza e coinvolgendo nella ri​cerca, università e fondazioni ‑ precisa il primo cittadino zo​nese ‑. Si tratta di un'operazio​ne delicata, oltre che costosa».

Per intanto, le 70 orme succi​tate saranno evidenziate su car​telli posti accanto al lucertolo​ne preistorico in vetroresina​Alcune di esse si notano solo in determinate condizioni di luce e di umidità. Altre sono depressioni più marcate. Nei giorni scorsi, rac​conta il sindaco Zatti, faceva​no uno strano effetto riempite com'erano di neve.

BRESCIAOGGI, 16 GENNAIO 2010
Franceschetti rilancia la sfida e scommette sulla crescita

di Giovanni Armanini
Un piano di crescita ambizio​so, che parte dai 12,9 milioni di curo di ricavi del 2009 pun​tando ai 20 milioni di curo nel 2013. II primo step (2010) è fis​sato a 16 milioni di curo. Con questo programma Francesco Franceschetti torna a control​lare direttamente la ex Vtc Synco srl, che nel 2005 aveva ceduto al gruppo Vita (fondo anglo americano quotato), e scommette su un mercato, quello degli elastomeri «che ha grandi potenzialità di svi​luppo grazie all'innovazione tecnologica ‑ come ha spiega​to ieri Franceschetti presen​tando l'operazione ‑, ma an​che mercati nuovi a cui punta​re con decisione». Una opera​zione di managing buy out (riacquisto) che fa tornare in mani bresciane (il capitale so​ciale è di 350 mila curo) 1'azien​da di Nigoline di Cortefranca.

L'operazione di cessione di Vtc Synco srl ‑ come anticipa​to nei giorni scarsi da Brescia​oggi ‑ è stata chiusa mercoledì 13 novembre 2009 con gli am​ministratori delegati di Vita compounding, Nigel Hay, e Vi​tasheet, Winifried Shaller, dando vita alla nuova «France​sco Franceschetti Elastomeri srl» che sarà controllata da Francesco Franceschetti (60%) ed Ennio Franceschetti (40%, zio di Francesco e fratel​lo di Valerio Franceschetti che nel 1987 fondò l'omonima azienda). Nel 2005 la Valerio Franceschetti Elastomeri spa ‑ passata nel 2007 sotto il con​trollo del gruppo Radici ‑ ce​dette il ramo d'azienda delle gomme termoplastiche a Vita, generando Vtc Synco, all'inter​no del quale Francesco France​schetti ha operato come busi​ness manager in questi anni.

Nella nuova realtà che impie​ga 32 dipendenti ‑ che è stata acquisita grazie alla consulen​za di Mario Brescianini della società di strategia Benedetti & Co. e grazie all'appoggio fi​nanziario di Banca Intesa San Paolo‑ Francesco Franceschet​ti ricoprirà il ruolo di ammini​stratore delegato e Paolo Bec​caria quello di direttore finan​ziario. Con la precedente proprietà rimarranno sinergie commerciali, in particolare nel settore medicale in cui la «Franceschetti elastomeri» supporterà nella prima fase la commercializzazione dei pro​dotti Vita in Italia. «Questo ‑ha precisato Franceschetti ‑anche se è evidente che ora sia​mo diventati concorrenti a tut​ti gli effetti».

Attualmente il business de​gli elastomeri (sostanze ricava​te dal petrolio che hanno le proprietà tipiche della gom​ma, la più evidente delle quali è la capacità di subire grosse deformazioni elastiche) sviluppato dall'azienda ‑ che esporta il 30°/o del proprio pro​dotto ‑ si sviluppa per il 55% nel settore sportivo sia inver​nale che estivo (ovvero la forni​tura di materiali dai quali ver​ranno poi ricavati gli strumen​ti come scarponi da sci o pin​ne). Fra gli altri settori ricopro​no una particolare importan​za il casalingo, l'automotive, le costruzioni. «Nello sviluppo futuro ‑ ha spiegato France​schetti ‑ guardiamo soprattut​to alla crescita nei settori degli elettrodomestici, casalinghi e nell'edilizia, ma anche i nuovi tubi da estrusione con mate​riali polietilenici». Fra i progetti anche una ricerca con il Csmt: «Per sfruttare ‑ aggiun​ge Franceschetti ‑ gli ampi margini di miglioramento strutturale della gomma». I ri​schi? Franceschetti (che è an​che presidente della «Picco​la» Aib) non ha dubbi: «Le no​stre lavorazioni derivano dal petrolio. L'attenzione ai mer​cati non può farci ignorare la speculazione in atto che sta fa​cendo ripartire il prezzo della materia prima: ma vi sono in​tenti speculativi sottostanti. Non si spiega altrimenti una si​tuazione in cui il 20‑30% delle produzioni delle aziende è sta​to perso con la crisi».
IL SOLE 24 ORE, 16 GENNAIO 2010
Raddoppiano le dichiarazioni per le agevolazioni in edilizia

di Enzo De Fusco
Per beneficiare degli sconti Inail, le aziende edili devono pre​sentare una doppia autocertifica​zione per attestare la legittimità dei requisiti richiesti. La precisa​zione è contenuta nella nota prot. 331 diffusa ieri dall'Istituto assicuratore. Questa comunicazione corregge il contenuto dei moduli da utilizzare già diffusi in precedenza.

In occasione della determina​zione dei premi Inail dovuti in au​toliquidazione ‑ in scadenza il prossimo 16 febbraio ‑ le aziende devono fare i conti con le regole da seguire per poter beneficiare delle agevolazioni. Già da tempo il settore edile beneficia di un particolare sconto nella misura dell'n,5o% (articolo 36bis, com​ma 8 del decreto legge 223/06). Questa norma stabilisce che tale beneficio non può essere utilizza​to dai datori di lavoro che abbia​no riportato condanne passate in giudicato per la violazione del​la normativa in materia di sicu​rezza e salute nei luoghi di lavo​ro, per la durata di cinque anni dalla pronuncia della sentenza. Con la nota firmata ieri l'Inail ren​de noto il modulo di autocertifi​cazione che il datore di lavoro deve presentare allo stesso istituto, entro il 16 febbraio, per poter be​neficiare dell'agevolazione.

Con una comunicazione dello scorso 18 dicembre l'Inail ha reso noto che ogni azienda (e quindi anche quella edile), che vuole be​neficiare di ogni altro tipo di age​volazione assicurativa (ad esem​pio reimpiego di dirigenti e sosti​tuzione maternità), deve rispet​tare le regole fissate dalla Finan​ziaria 2007 (legge 296/06) e dai provvedimenti attuativi (decre​to ministeriale 24 ottobre 2000. Con la circolare 34,/2008 il mini​stero del Lavoro ha chiarito che il datore di lavoro deve presentare un'autocertificazione per atte​stare l'inesistenza a suo carico, con provvedimenti amministra​tivi o giurisdizionali definitivi, di violazioni delle condizioni lavo​ro (elencate nell'allegato al Dm 24 ottobre 2000.

Quanto ai tempi, secondo la circolare le aziende che avevano già fruito dei benefici alla data di pubblicazione della circolare (15 dicembre 2008) avrebbero dovu​to presentare 1'autocertificazio​ne entro il 3o aprile 2oog da valere fino a nuova comunicazione di variazione.

I datori di lavoro che, invece, intendevano chiedere nuovi be​nefici avrebbero dovuto presen​tare l'autocertificazione prima di fruire del beneficio e, quindi, prima di presentare l'autoliqui​dazione 2009/2oio. La circolare ha spiegato, inoltre, che il modulo da utilizzare era esclusivamen​te quello allegato alla circolare 34/08 e che I'autocertificazione andava inoltrata alla direzione provinciale del lavoro competen​te per territorio.

In definitiva, l'azienda edile che al 3o aprile 2oog ha già pre​sentato alla Dpl un'autocertifica​zione per beneficiare delle agevolazioni deve presentare un'ul​teriore autocertificazione diret​tamente all'Inail, per beneficiare dello sconto dell'11,50 relativo al 2009. In sostanza, dunque, deve attestare la mancanza delle stes​se condizioni.

Si tratta di una doppia autocer​tificazione che ha origine presu​mibilmente in un mancato coor​dinamento delle norme. Anche se,in via interpretativa, si potreb​be giungere alla conclusione che la previsione da ultimo emanata nella legge Finanziaria 2007, su​pera ogni precedente comunica​zione e/o adempimento connes​so alla fruizione dei benefici.
IL SOLE 24 ORE, 16 GENNAIO 2010
Lavoro. Risposta a interpello

Chi raccoglie rifiuti inquadrato nei trasporti

Secondo il ministero le imprese fruiscono di una parziale esenzione dall’obbligo di assumere lavoratori disabili
di Giuseppe Maccarone
Le aziende, che si occupano di raccolta e trasporto di rifiuti (e, come tali, sono iscritte nel re​gistro delle imprese e nell'albo dei trasportatori in conto pro​prio) e che operano con mezzi propri, possono essere inquadra​te nel settore del trasporto terrestre usufruendo, così, di una par​ziale esenzione dall'obbligo di as​sunzione di lavoratori disabili. Lo ha affermato il ministero del Lavoro (risposta a interpello n° i/2010) precisando, tra l'altro, che ai fini dell'individuazione del settore di appartenenza non rileva l'inquadramento previ​denziale. Il quesito è stato posto dalla Confindustria e dal Consi​glio nazionale dell'Ordine dei consulenti del lavoro.

La questione riguarda l'applicabilità del comma 2 dell'artico​lo 5 della legge 68/99 (diritto al lavoro dei disabili), norma che prevede una serie di esclusioni dagli obblighi di assunzione di la​voratori con disabilità. Tra le per​sone agevolate figurano le azien​de del trasporto aereo, maritti​mo, terrestre e dell'autotraspor​to che possono escludere, dalla base di computo per le assunzio​ni obbligatorie, il personale viag​giante, vale a dire i lavoratori mo​bili operanti negli stessi settori, adibiti normalmente e prevalen​temente ad attività itineranti, in misura almeno pari al 51% dell'orario di lavoro settimanale.

La stessa questione; se pure con particolarità diverse, è stata già dibattuta in una precedente risposta a interpello (n. 57/09). Gli esperti ministeriali ne confer​mano, oggi, alcune definizioni af​fermando che rientrano nel set​tore del trasporto aereo, maritti​mo o terrestre, i datori di lavoro pubblici e privati che trasporta​no persone o cose, iscritti nel re​gistro delle imprese. Per rientra​re nella categoria degli autotra​sportatori, invece, l'azienda de​ve essere in possesso di un'auto​rizzazione specifica (articolo 41 della legge 298/74) che le consen​ta di esercitare ‑ a livello naziona​le e in qualità di impresa ‑ il tra​sporto di cose per conto di terzi, fermo restando l'obbligo di iscrizione nel registro delle imprese o nell'albo delle imprese artigia​ne (legge 443/85). In mancanza dei requisiti è inammissibile l'in​quadramento nel settore dell'au​totrasporto.

L’UNITà, 16 GENNAIO 2010
Scontro governo-Banca d’Italia. Sacconi: stessi numeri della Cgil

di Marco Ventimiglia
La lingua batte dove il dente duole. Anzi, quello della disoccupazione deve essere un autentico nervo sco​perto del governo, se è vero che di fronte ai puntuali e drammatici ri​lievi di Bankitalia sull'andamento del lavoro nel nostro paese il mini​stro Sacconi ha reagito in modo pla​tealmente scomposto, non trovan​do di meglio che accusare Palazzo Koch di «scorrettezza».

Partiamo dunque da Bankitalia e dalla parte del suo Bollettino eco​nomico che prende in esame, ap​punto, l'andamento del mercato del lavoro nazionale. Nel secondo trimestre del 2009 ‑ si legge nel do​cumento ‑ la quota di forza lavoro «inutilizzata», comprendendo di​soccupati e cassaintegrati, è risulta​ta superiore al 10%, quasi 3 punti percentuali in più del tasso di disoc​cupazione ufficiale arrivando così a un totale di circa 2,6 milioni di persone. Non è che in Via Naziona​le si siano svegliati un mattino, co​me tengono a precisare da Palazzo Koch, con l'intento di cambiare la misurazione del tasso di disoccupa​zione. «Sulla base dei criteri armo​nizzati a livello internazionale ‑ spiega piuttosto Bankitalia ‑ si considera disoccupato chi è senza lavoro, è alla ricerca di un impiego, è immediatamente disponibile a la​vorare e ha compiuto un'azione di ricerca durante il mese precedente il momento della rilevazione. In assen​za anche solo di uno di questi requisi​ti, si è classificati come inattivi. Persone che, pur disponibili a lavorare, non hanno cercato un impiego con sufficiente intensità. Inoltre, si è classificati occupati anche se non si lavo​ra perché in cassa integrazione gua​dagni».

CRITERIO REALE. Ecco perché si è deciso di quantifica​re «il mancato apporto al processo produttivo» aggiungendo al tasso di disoccupazione altri due indicatori: «Il primo include gli occupati mo​mentaneamente esclusi dal proces​so produttivo perché in cassa inte​grazione; il secondo comprende gli inattivi, ovvero coloro che non han​no recentemente cercato attivamente un nuovo lavoro». Il Bollettino prosegue sottolineando che «te​nendo conto dei soli cassintegrati, nel secondo trimestre del 2009 i senza lavoro nelle regioni del Nord e del Centro sarebbero cresciuti di 1,4 punti, collocandosi al 6,9%. Nel Mezzogiorno il dato sarebbe stato più elevato di 0,7 punti, portandosi al 12,7%». Nel Sud del paese emerge addi​rittura un'emergenza sociale adot​tando i criteri sopra citati: «Nelle regioni del Mezzogiorno, dove sto​ricamente il fenomeno dello sco​raggiamento ha un peso significati​vo, prendendo in considerazione anche i lavoratori in cassa integra​zione e gli scoraggiati, nel secondo trimestre del 2009 il mancato ap​porto al processo produttivo sareb​be stato pari al 17,8%, 5,8 punti in più del tasso di disoccupazione». Ed ancora, secondo Bankitalia «nel​lo stesso periodo, il dato nel com​plesso dell'economia italiana, cor​retto per entrambi i fenomeni, sarebbe stato pari al 10,2% anziché il 7,4 per cento dei disoccupati».

REAZIONE SCOMPOSTA. Tanto è bastato, come detto, a sca​tenare la furia di Sacconi. «Somma​re ‑ ha dichiarato il ministro del La​voro ‑, come fanno solo la Cgil e il Servizio Studi della Banca d'Italia, i disoccupati con i cassintegrati e addirittura i cosiddetti "scoraggiati" è un'operazione scientificamente scorretta e senza confronto con gli altri Paesi ove ci si attiene all'autorità statistica». In​somma, per l'esecutivo Berlusconi anche Palazzo Koch si è trasforma​to in un covo di pericolosi sovversi​vi... 

Peccato che da Via Nazionale siano uscite ieri altre cifre a testi​moniare l'emergenza economica. Nel 2009, infatti, l'indebitamento della pubblica amministrazione do​vrebbe fissarsi al 5,3% del pil con​tro il 2,7% dell'anno precedente. E il debito dovrebbe aumentare «di circa dieci punti» attestandosi così alla quota record del 115,1%».

L’UNITà, 16 GENNAIO 2010
Mediaset scopre la crisi. Nuovo sciopero contro la cessione del “trucco”

di (G. Ves.)
Mediaset si ferma di nuovo. Contro 1'esternalizzazione dei 56 dipenden​ti ‑ per lo più donne ‑ addetti al truc​co, all'acconciatura e alla sartoria, i sindacati hanno indetto lo stato d'agitazione, il blocco immediato degli straordinari e un'altra giorna​ta di sciopero ‑ dopo quelle di dome​nica e lunedì ‑ per la prossima setti​mana. Con la mobilitazione torne​ranno i presidi davanti alle sedi dell'azienda, anche se alcuni lavorato​ri vorrebbero portare la protesta sot​to Montecitorio.

IL TAVOLO. Lo stato d'agitazione è stato deciso dopo l'incontro di giovedì tra i Slc Cgil, Fistel Cisl, Uilcom Uil, Cobas, e il direttore risorse umane del grup​po, Luigi Motta. Alla riunione ha preso parte anche Ruggero Parisio, responsabile di Pragma Service, la società controllata da Movigroup che da febbraio dovrebbe prendere in carico i lavoratori ceduti.

All'incontro Mediaset ha spiega​to che alla base della scelta di cede​re i dipendenti ad un gruppo ester​no ci sono tre considerazioni: la pri​ma, quella più contestata dai lavora​tori, è che le attività in questione non rientrano nel processo produtti​vo televisivo. La seconda sarebbe le​gata invece alla vanità dei vip della tv. molti dei quali preferirebbero portarsi dietro i propri truccatori. La terza ‑ che invece preoccupa i sin​dacati, nonostante le rassicurazioni dell'azienda ‑ è che nessun grande gruppo televisivo avrebbe trucco, parrucco e sartoria, al proprio interno. Nessun gruppo vorrebbe dire Sky, sostengono Slc Cgil, Fistel Cisl e Uilcom Uil. La tv satellitare di Murdoch ‑ tg a parte ‑ non fa molta produzione te​levisiva. 1 sindacati temono che sia questo l'orientamento futuro del gruppo del Cavaliere e che il Biscio​ne possa in futuro esternalizzare al​tre attività. L'azienda risponde che non è così, che non sono previste ul​teriori cessioni. Mediaset ‑ che nei giorni scorsi ha detto che nessuno dei dipendenti verrà licenziato ‑ ha quindi aggiunto che nel caso in que​stione la cessione del ramo d'azien​da «fornirebbe garanzie occupazio​nali (durata della commessa di cin​que anni), mantenimento delle attuali condizioni retributive, anche tenendo conto dell'accordo integra​tivo aziendale», in questi giorni in fase di rinnovo. Ma non ha convinto i sindacati.

SKY. Intanto qualche malumore tra i di​pendenti pare che ci sia anche a Sky, dove in via sperimentale e vo​lontaria ‑ ma con l'intenzione di far​ne una prassi ‑ l'azienda starebbe applicando una flessibilità oraria «lunga» ai lavoratori degli studi televisivi.
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[...] Chiudono aziende storiche e altre tagliano, mentre i leghisti pensano a discriminare gli immigrati in una delle città più sicure del Paese. Meno male che ci sono i sindacati e un vescovo coraggioso

Bergamo, dove la crisi scuote il regno padano

di Rinaldo Gianola
Se mai ci sarà un resoconto stati​stico di questa crisi bisognerà ri​cordarsi dei lavoratori della Frattini Costruzioni Meccani​che, azienda di Seriate, grosso centro di oltre 23mila abitanti ai margini di Bergamo, dove pa​re che siano concentrati gli ipermercati di ogni categoria, come se tutta la regio​ne avesse deciso di fare lo shopping da queste parti. Gli operai hanno iniziato il presidio della fabbrica il 12 ottobre scorso e non si muovono dal cancello. Nemmeno a Natale: hanno fatto il pranzo con le famiglie, è arrivato anche Savino Pezzotta che è di casa da queste parti. Due bido​ni fanno da stufa, uno striscione sul muro ironiz​za su uno slogan della Lega:«Padroni a casa no​stra? No, qui solo disoccupati». 

Sul cancello le bandiere della Fiom‑Cgil e della Fim‑Cisl. «Scrivilo bene: siamo tutti uniti» avverte Ivan Mutto​ni, 40 anni di cui 20 passati in questa azienda, delegato Rsu: «Abbiamo iniziato il quarto mese di presidio, ci diamo il turno, il momento è diffi​cile ma dobbiamo resistere e stare insieme».

L'unità sindacale, anche nei momenti di alta tensione sociale, non è purtroppo una facile conquista, ma sul territorio, lontano dalle buro​crazie e dalle gelosie di certi apparati, è più faci​le trovare esperienze comuni, esempi solidali. La Frattini è un caso emblematico di quello che sta succedendo nel nostro paese: stiamo per​dendo aziende, lavoro, professionalità, merca​ti, c'è una desertificazione industriale striscian​te che va da Termini Imerese alla Antonio Mer​loni di Fabriano, passando per il distretto del divano in Puglia e sale fino al ricco Nord.

«La Frattini produceva forti utili fino a due anni fa, è un'azienda storica con una leadership mondiale nella lavorazione dell'alluminio so​prattutto per contenitori, ora è in concordato preventivo» spiega il giovane segretario provin​ciale della Fiom Mirco Rota. Forse errori di ge​stione, gli eredi della famiglia non più in grado di andare avanti, troppi debiti: alla fine pagano i 194 dipendenti. E le disgrazie non vengono mai da sole. Luigi Martinella, 53 anni, ha fatto il mano​vale, il tornitore, il manutentore nei suoi 32 anni di lavoro alla Frattini: «Ho quattro figli. Sai tosa mi è successo ieri? Mia moglie lavora alla Trium​ph di Trescore Balneario, quella dei reggiseni e dei costumi da bagno, le hanno detto che l'azien​da chiude, deve andarsene a casa. E noi come campiamo, mica facciamo miracoli».

L'area di Bergamo, dalla pianura fino alla cin​tura pedemontana poi in alto verso le valli, è una delle maggiori concentrazioni industriali italia​ne. Questo è un territorio leghista, il partito di Bossi ottiene consensi bulgari. Nella provincia di Bergamo supera il 60%, come la dc dei bei tempi. In città le percentuali sono più basse. Qui vengo​no eletti 23 parlamentari, ben 21 sono del centro destra. Abita a Bergamo il ministro Roberto Cal​deroli che con il collega presidente della Provin​cia Ettore Pirovano fa a gara a chi le spara più grosse. La città palpita per l'arrivo del ministro Maria Stella Gelmini, metterà su casa dopo il ma​trimonio con il suo immobiliarista locale. La crisi potrebbe essere una prova per misurare la capaci​tà di governo della Lega. 

Ma per i leghisti è solo un'occasione per discriminare gli immigrati, escludendoli dagli aiuti e dai fondi di solidarietà delle amministrazioni. La Lega perde tempo de​nunciando problemi di sicurezza in una città tra le più sicure in Europa. Al massimo qualche am​ministratore di destra porta i panini e il buono per la spesa agli operai in lotta, come ha fatto il sindaco di Seriate, la signora Silvana Santisi.

Ben più incisivo è il ruolo svolto dai sindacati confederali, che da queste parti mantengono una responsabile unità, e dalla chiesa, bastioni attor​no ai quali si difende il tessuto sociale. Racconta Luigi Bresciani, segretario della Camera del lavo​ro che conta 93.500 iscritti: «A Bergamo l'indu​stria manifatturiera rappresentava circa il 48% dell'intera economia, ma oggi, dopo due annidi difficoltà, siamo scesi al 42%. Nel 2009 abbiamo perso 10.000 posti di lavoro, i primi a pagare so​no stati i contratti a termine, quest'anno rischia​mo di perdere altri 10.000 occupati se non si fa qualcosa. Oltre 30.000 lavoratori sono stati inte​ressati dalla cassa integrazione. Ci vuole una nuo​va politica industriale nazionale, un progetto am​pio, coerente, duraturo. Il fatto più preoccupante è che i nostri imprenditori, i Radici, i Mazzoleni, gli Albini non sanno neanche loro come uscire da questa situazione». Il sindacato argina l'emergen​za con i fondi creati con la Caritas, si confronta con gli industriali e gli artigiani per definire piani alternativi di sviluppo, come ad esempio il Pro​getto Val Seriana che potrebbe essere finanziato dall'Unione Europea per l'avvio di produzioni "market leader" ma il governo deve dare una ma​no e, invece, fa finta di niente. E meno male che ci sono i ministri leghisti... 

La Val Seriana, storico distretto produttivo, è un cimitero di aziende: Crespi, European Yarns, Geteca, Madival non ci sono più. Oggi un'impresa importante come la Honegger vuole tagliare 240 addetti. In prospettiva il grande volano potrebbe esse​re l'autostrada Bre‑Be‑Mi, ma ci vuole tempo e non tutto è chiaro. 

La vertenza più grave, quella della Tenaris Dalmine, è stata risolta col negozia​to. Martino Signori, ex dipendente del centro si​derurgico: «Vent'anni fa alla Dalmine eravamo 7200 operai, adesso sono rimasti in 2800 e 514 sono destinati ad uscire. L'azienda ha assicurato che farà investimenti e che continuerà a produr​re, ma ogni volta che c'è una crisi perdiamo centi​naia di posti di lavoro». 

In questa situazione ci si consola con i famosi edili bergamaschi (25.000 addetti in 7000 piccole imprese) l'eccellenza dell'Ospedale (3000 addetti) e col successo dello sca​lo di Orio al Serio, dominato per 1'85% dai voli low cost della Ryanair, che tra occupati diretti e indotto turistico mobilita 16mila persone. Com​preso però lo scandalo delle "cooperative" di fac​chinaggio dove spesso si annidano mascalzoni sfruttatori dei lavoratori immigrati.

La crisi, che colpisce questa zona abituata bene, avrebbe bisogno di una svolta politica e im​prenditoriale. Ma il silenzio e la prudenza perva​dono le stanze del potere. Giampiero Pesenti con la sua multinazionale del cemento resiste e conta preoccupato le minusvalenze sulle parte​cipazioni gloriose in Mediobanca e nel Corriere della Sera. Alberto Bombassei della Brembo, no​menklatura confindustriale, ha buttato fuori 240 contratti a termine perché quando le cose vanno bene gli industriali sono tutti dei fenome​ni e quando vanno male la soluzione è cacciare i lavoratori. Così i conti tornano subito. Bergamo, tuttavia, ha trovato un vero leader, morale. Il nuovo vescovo Francesco Beschi si è presentato convocando i sindacati per chiedere notizie sulla crisi. Alla veglia di Natale ha parla​to ai lavoratori: «Sono impressionanti le cifre di quanti perdono il posto, non abituiamoci all'in​giustizia ...dobbiamo arrabbiarci, altro che me​lensa compassione. Preghiamo per le famiglie, per i lavoratori e gli imprenditori, per questi azionisti anonimi che alla fine dell'anno ritira​no la cedola dell'utile e non sanno a che prezzo la si stacca...». Sembra più coraggioso di qual​che leader del Pd.
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Chi conta e chi comanda. Nelle stanze del potere banchieri e industriali si scambiano i posti

Per storia e tradizione a Bergamo comanda​no gli industriali, le banche e la Curia. Dispiega​no silenziosamente la loro efficace rete di relazioni e le eventuali cooptazioni o cancellazioni nel grup​po dei potenti si possono cogliere leggendo gli arti​coli sull'Eco di Bergamo, il quotidiano della Curia che domina l'informazione in città. 

Gli imprenditori sono ancora abituati a fare gran​di affari davanti a un calice di vino, conversando in dialetto nei propri salotti dove solo pochi possono accedere. 

Di solito industriali e banchieri si scambia​no i posti nei consigli di amministrazione, anzi è un buon segno quando un importante signore dei cre​dito siede nel consiglio di un'impresa. Se Emilio Za​netti, presidente di Ubi Banca e banchiere di casa, siede nel consiglio di italcementi della famiglia Pe​senti, assieme a Bombassei, Marcegaglia, Ferrero, è perché la provincia italiana è forte e conta negli affa​ri, conta molto.
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